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Premessa  
 
Il Programma Provinciale Gestione Rifiuti della Provincia di Torino è stato approvato dal Consiglio provinciale 
nella seduta del 28 novembre 2006, con deliberazione n. 367482. Esso rappresenta, secondo Legambiente 
Piemonte e Valle d’Aosta, un ulteriore arretramento, il secondo consecutivo, rispetto ad una corretta gestione 
del ciclo integrato. Lo schema impiantistico ipotizzato per la fase di smaltimento ha subito una ulteriore 
semplificazione, accompagnata da una decisa virata verso l’incremento del fabbisogno di incenerimento con 
recupero energetico. Si nota anche una contestuale insufficiente riduzione nel dimensionamento delle discariche, 
dovuto sia alle scelte tecnologiche del sistema di incenerimento (griglia mobile) sia ai quantitativi eccessivi. 
 

 
Estratto Del Piano Provinciale Gestione Rifiuti 2006 Provincia di Torino 

 
Meritano essere evidenziati alcuni dati chiave1. 

• Rifiuti prodotti al 2012: 1.137.000 ton/anno. 
• Raccolte differenziate al 2012: 51,7%. 
• Riduzione 3% entro il 2012 rispetto al 2006. 
• Fabbisogno di incenerimento 768.000 ton/anno pari al 67,5% dei rifiuti urbani prodotti, giustificato con 

123.000 ton/anno disponibili per Rifiuti Speciali Assimilabili (su cui l’ente pubblico non ha il diritto di 
privativa). 

• Fabbisogno di discariche 270.600 ton/anno pari al 23,7% dei rifiuti urbani prodotti. 
• RSA totali prodotti  in provincia di Torino (dato Arpa giugno 2004)  2.566.273 ton di cui 418.020 

smaltiti sul territorio provinciale pari a 16,2%. 
 
 
 
 
1- le date sono sempre riferite al 1 gennaio di ogni anno 
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Il PPGR2006 di Torino non rispetta né il quadro legislativo nazionale né gli atti programmatici della Regione 
Piemonte. A livello nazionale il D.Lgs. 152/2006 prevede obiettivi di Raccolta Differenziata del 65% entro il 31 
dicembre 2012 (ovvero entro il 2013) mentre Torino punta al 51,7% entro il 2012, fatto che, 
inequivocabilmente, costituisce una rinuncia al rispetto della legge.  

La Regione Piemonte, con delibera  della Giunta Regionale del 5 febbraio 2007, n. 19-5209, ha definito, in vista 
della revisione del  Piano regionale, un obiettivo di prevenzione e riduzione dei rifiuti di circa il 10% entro il 
2013 e soprattutto il raggiungimento del 60% di R.D. entro il 2012 mentre Torino prevede un obiettivo di 
riduzione e prevenzione del 3% entro il 2012.  

 

 

La volontà di semplificazione del ciclo integrato previsto dal PPGR2006 è evidente e palese. Si punta a due 
grossi inceneritori da localizzare uno in zona sud (il Gerbido) ed uno in zona nord (Settimo Torinese è il sito 
privilegiato dalla graduatoria) di capacità rispettivamente di 476.000 e 292.000 ton/anno calcolate per quanto 
riguarda il Gerbido su un potere calorico di 11 Mj/kg (2.629 Kcal/kg). Con una semplificazione comprensibile a 
chiunque, si offrono “due enormi tritatutto in grado di risolvere i problemi nel modo più elementare possibile: 
il fuoco”. 
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Le recenti leggi finanziarie (2006 e 2007) hanno ridotto consistentemente i benefici dei certificati verdi 
sul’incenerimento dei rifiuti. In sostanza i 40,635 milioni di euro/anno per i primi  12 anni di esercizio, previsti 
nel Business Plan TRM s.p.a., si ridurranno almeno del 50%, a meno di provvedimenti straordinari (in vero più 
volte sollecitati sia del Sindaco che dalla Provincia di Torino), con un impatto valutabile in circa 48 euro/ton, 
portando a 128-138 euro/ton la tariffa di smaltimento preliminarmente attesa. 

Composizione dei rifiuti urbani della Provincia di Torino 
 
L’analisi merceologica dei rifiuti è fondamentale per la definizione di qualsiasi ciclo integrato. Nella tabella 
successiva  si sono riportati sia i dati Regionali che quelli Provinciali (Fonte Provincia PPGR 2006 pag.69 
Fonte Regione Indagine sui rifiuti urbani prodotti nel 2006 pag. 18). 
 

 
 

Sono evidenti alcune incoerenze che meriterebbero un approfondimento. 
I rifiuti urbani della Provincia di Torino, che da sola produce il 52,48% dei rifiuti del Piemonte e che ha al suo 
interno l’unica area metropolitana della regione, hanno, rispetto alla media regionale3,  
• un contenuto di organico e sfalci2 superiore del 3,3%,  
• un contenuto di carta e cartone superiore  del 3,4%   
• un contenuto di plastiche inferiore del 5,8%. 

Queste anomalie dovrebbero essere oggetto di una accurata verifica, anche in vista della ridefinizione dei 
contributi dei certificati verdi, previsti unicamente per le frazioni biodegradabili dei rifiuti urbani avviati ad 
incenerimento. Nel prosieguo delle elaborazioni abbiamo considerato i dati forniti dalla Provincia, che 
dovrebbero essere logicamente più attendibili.  
 
 
 
 
 
2 - Il dato è ripartito in 21,9 Organico e 11% sfalci e potature. 
3-Il dato provinciale non rileva gli ingombranti, presumibilmente inseriti nella voce Altro, mentre il dato regionale non rileva il “fine 
stradale”, presumibilmente inserito nella voce Altro nei fatti i dati sono omogenei. 
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Dati di produzione e R.D. a confronto 
 
Sulla base di quanto esposto in premessa riteniamo opportuno sintetizzare di seguito i dati di produzione dei 
rifiuti urbani e quelli di raccolta differenziata per il 2005 e 2006 e le previsioni per il 2012. 
 

 
I dati tendenziali di Legambiente sono calcolati nella semplice ipotesi di rispetto dei parametri legislativi e di 
programmazione richiedendo cioè il rispetto della legalità da parte del PPGR2006.  
Per opportuna analisi dei passi successivi si evidenzia che lo scostamento tra i dati provinciali e quelli di 
Legambiente in merito alla produzione di rifiuti urbani è di 66.100 ton/anno circa.  
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Composizione raccolte differenziate e residuo 
indifferenziato a confronto 
 
Sulla base dei dati provinciali contenuti nel PPGR2006 si sono elaborate le seguenti tabelle, che rappresentano 
le composizioni sia della raccolte differenziate che del residuo indifferenziato  
 

 
 

 
Per una più facile comprensione dei dati si ritiene opportuno evidenziare che, nell’ipotesi di Legambiente 
relativa alle raccolte differenziate, si sono tenute in considerazione sia le esigenze qualitative che quantitative 
(65%) al fine di sviluppare un’ipotesi che consentisse di massimizzare il riciclaggio e non la semplice raccolta 
differenziata. In particolare: 

• raccolta organico procapite 85 kg/abitante anno in linea, anche se leggermente inferiore, con quanto 
previsto dalla delibera  della giunta Regionale del 5 febbraio 2007, n. 19-5209 (90 kg/abitante anno) 

• incremento sostanziale della raccolta di carta e cartoni, 40% circa rispetto ad oggi, essendo questi 
materie seconde che trovano un consistente sbocco di riciclaggio e di cui la nostra nazione è ancora 
importatrice 

• incremento del 15% della raccolta di plastica essendo questa ad oggi una frazione assai arretrata in 
termini di raccolta differenziata su pressoché tutto il territorio provinciale 
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• sostanziale stabilità per le altre frazioni. 
 
 
Relativamente alla riduzione ribadiamo che vi sono interventi sostanziali che la Provincia può fare intervenendo 
sulla frazione organica favorendo ed incentivando con consistenti riduzioni tariffarie il compostaggio domestico. 
Nelle valutazioni di cui al presente capitolo per semplicità operativa si è considerato di agire a livello 
generalizzato su tutte le frazioni. Qualora questa riduzione intervenisse per il 50% sulla frazione organica, si 
avrebbe uno scostamento del contenuto di organico nel residuo indifferenziato del 3% portando il dato 
comunque al 25% . 
 

Gli impianti di Trattamento Meccanico Biologico 
 
Gli impianti di trattamento meccanico biologico negli ultimi venti anni hanno avuto consistenti sviluppi, seppur 
evidenziando i loro limiti. Le positività innegabili restano la riduzione del residuo da destinare a smaltimento 
finale e la stabilizzazione della frazione putrescibile residua a valle delle raccolte differenziate. La maggiore 
criticità risiede nella scarsa qualità della frazione secco leggera che per essere trasformata in CDR o CDR-Q 
necessita di ulteriori lavorazioni spesso costose e fonte di consistenti scarti. Nel PPGR della Provincia di Torino 
fino al 2005 erano previsti sei impianti di TMB poi cancellati nei fatti con la revisione del 2006 a favore 
dell’incenerimento con recupero energetico del Residuo Indifferenziato.  La scelta effettuata dalla provincia di 
Torino non ci trova d’accordo perché essa aumenta artificialmente sia i fabbisogni di discarica che di 
incenerimento, invertendo nella gestione del ciclo integrato le priorità sancite dalle direttive europee e dalle 
leggi nazionali.  
 

     
 
Nelle pagine seguenti abbiamo ritenuto opportuno mettere a confronto tre ipotesi diverse per poter meglio 
valutare gli sviluppi futuri dell’attuale PPGR2006 ed evidenziarne le criticità e la necessità inderogabile di 
modifica. Ovviamente la proposta di Legambiente è quella che noi poniamo in discussione e su cui chiediamo 
un confronto costruttivo tra Provincia, ATO-R e comuni interessati, Settimo Torinese in primis. 
Nelle tre ipotesi pur essendo la frazione organica abbondantemente superiore al 22% si è ritenuto prudenziale 
ipotizzare un flusso di materia del TMB come segue: 
 

Frazione Secco Leggera   55%
Frazione Organica Stabilizzata  30%
H2O evaporata in fase di stabilizzazione  15%
Totale  100%

 
Si evidenzia che il dato medio di acqua evaporata per i TMB operanti in Provincia di Cuneo è del 25%. 
In tutte le ipotesi si sono mantenuti invariati sia i quantitativi di fanghi trattati che quelli di scorie e ceneri di 
incenerimento (28% rispetto al materiale in ingresso) definiti dalla Provincia di Torino nel PPGR2006, dati su 
cui vorremmo comunque richiedere verifiche. 
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Ipotesi A 
Si mantengono invariati rispetto al PPGR2006 i dati provinciali di fabbisogno di incenerimento e si introduce un 
TMB a monte dell’inceneritore. Ipotesi non accettabile da parte di Legambiente che, come già detto, pretende il 
rispetto degli obiettivi di RD del 65% 

 

 

Ipotesi B 
Ci si basa sui dati di Legambiente, sulle leggi e sugli strumenti di programmazione regionali, ossia RD del 65% 
e prevenzione-riduzione del 10%  
 

 

Ipotesi C 
Ci si basa sui dati di Legambiente, sulle leggi e sugli strumenti di programmazione regionali, ossia RD del 65% 
e prevenzione-riduzione del 10%, inoltre si introduce un TMB a monte dell’inceneritore. Questa è la proposta su 
cui richiediamo il confronto 
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Risultati in termini quantitativi 
 
Nella Tabella seguente si sono riportati i risultati del confronto tra le tre ipotesi di cui al capitolo precedente. 

 
Si ritiene opportuno inserire alcuni commenti: 

• il PPGR2006 prevede un fabbisogno di incenerimento di 768.000 ton/anno (di cui 123.000 destinato a 
RSA) che, confrontato con tutte e tre le ipotesi, risulta sovradimensionato in misura confrontabile con 
la capacità del secondo impianto (ipotizzato a Settimo Torinese), il quale quindi si evidenzia come non 
necessario; 

• nell’ipotesi A il primo impianto di incenerimento (Gerbido), così come ipotizzato oggi, sarebbe 
comunque sufficiente per tutta la Provincia di Torino mantenendo una disponibilità per RSA di 89.000 
ton/anno; si avrebbe per contro un aumento del fabbisogno di discarica passando dalle 270.000 
ton/anno, previste dal PPGR2006, a 325.2003 ton/anno, fatto decisamente negativo;  

• nell’ipotesi B il fabbisogno di discarica scenderebbe a 198.000 ton/anno portando a totale saturazione 
le potenzialità del primo impianto di incenerimento; 

• nell’ipotesi C, che rappresenta la proposta di Legambiente, si è prudenzialmente tenuto conto di un 
incremento sia del sovvallo di compostaggio (20% circa) che dei sovvalli Conai da raccolte 
differenziate (100% circa), dovuto a eventuali carenze qualitative dei materiali provenienti da raccolte 
differenziate spinte. 

Con la proposta di Legambiente Piemonte il fabbisogno di incenerimento scenderebbe da 768.000 ton/anno a 
375.800 ton/anno (-51%) ed il fabbisogno di discarica da 270.000 ton/anno a 156.000 ton/anno (-42%). 



Risultati in termini di costi economici  
  
Nella Tabella seguente si sono riportati i risultati del confronto dei costi economici relativi alla fase di  
incenerimento e discarica tra le tre ipotesi di cui al capitolo precedente. I costi unitari sono stati forniti dal  
Presidente dell’ATO-R per quanto riguarda l’incenerimento e la discarica mentre il costo del TMB è stato  
stimato secondo la nota allegata.  
  
 

 
 
Si evidenzia che nel caso si utilizzi il costo di incenerimento previsto del Business Plan TRM s.p.a. bilanciato  
con i certificati verdi al 50%, il risparmio di costi nell’ipotesi di Legambiente salirebbe a 31,12-33,72 euro/ton  
con risparmi complessivi tra i 35,2 ed i 38,2 milioni di euro/anno.  
  
Rifiuti Speciali Assimilabili  
  
Il sovradimensionamento impiantistico, perseguito dall’ente pubblico utilizzando un presunto senso di  
responsabilità nel prevedere lo smaltimento in strutture oggetto di programmazione pubblica di RSA, è  
inaccettabile prima di tutto dal punto di vista normativo. Già più volte, sia la comunità europea che lo stato  
italiano, hanno ribadito che i rifiuti industriali assimilabili agli urbani non possono essere oggetto di privativa da  
parte degli enti pubblici. Inoltre va sottolineato che già oggi soltanto il 16,2% degli RSA prodotti in provincia di  
Torino viene smaltito sul territorio provinciale a causa degli elevati costi del sistema torinese, costi destinati ad  
aumentare e che comunque nella finestra tra i 96 ed i 138 euro/ton sono abbondantemente fuori mercato rispetto  
ad alternative fuori dai confini provinciali. Considerando comunque questo fatto non positivo, riteniamo che  
semmai dovrebbero essere favorite con incentivi le politiche di riciclaggio di questi rifiuti, finalizzate a ridurne i  
quantitativi destinati a smaltimento finale e conseguentemente i costi, con l’obiettivo di “mantenerli”  
maggiormente in ambito provinciale.  
Il rischio di sovradimensionare l’incenerimento nella chimera di inseguire gli RSA è di doversi trovare a fare  
politiche di sottocosto sul “libero” mercato dello smaltimento dei medesimi per garantire il fabbisogno di  
combustibile agli inceneritori pubblici, con conseguente aggravio sulla tariffa degli RSU dei cittadini. 
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Conclusioni 
 

1. Non serve un secondo inceneritore per l’ATO1 (Torino e Provincia). 
 

2. Il Gerbido è già sovradimensionato di oltre 160.000 ton/anno semplicemente rispettando gli obiettivi di 
RD e di riduzione  imposti dalle leggi e con una preselezione a monte. 
 
 

3. Servono semmai uno o due impianti di TMB e il potenziamento del riciclaggio. (questo potrebbe essere 
il ruolo di Settimo Torinese). 
 

4. Per perseguire gli obiettivi indicati da Legambiente sono disponibili almeno 25-35 milioni di euro/anno 
da investire per migliorare il sistema delle raccolte differenziate a parità di costi in tariffa. Pari a circa 
12-15 euro procapite. 
 

5. La proposta di Legambiente Piemonte richiede minori investimenti in impiantistica di circa 145 milioni 
di euro e tempi operativi inferiori per la messa a regime, possibile entro il 2012.Si evidenzia che le 
tempistiche di messa a regime nel caso torinese sono fondamentali vista l’improrogabilità ulteriore 
della discarica di Basse di Stura. 

 
Richiediamo pertanto  alla Provincia di Torino, all’ATOR ed ai comuni interessati una revisione del 
Programma provinciale di gestione rifiuti del 2006 , sia relativamente ai quantitativi di smaltimento che alle 
tecnologie necessarie.  
 
Grazie per l’attenzione  
 
Michele Bertolino 
 
Responsabile del settore rifiuti di Legambiente Piemonte Valle d’Aosta 
 




